
23ECO04A2307 23ECO02A2307 FLOWPAGE ZALLCALL 11 12:21:06 07/23/97  

ECONOMIA E LAVOROMercoledì 23 luglio 1997 16l’Unità

Nell’industria
piccola ripresa
ma il Sud
resta indietro
ROMA. In calo, davvero
leggero, rispetto allo
scorso mese ma
decisamente in rialzo,
invece, rispetto al luglio di
un anno fa. È il dato sulla
produzione industriale di
questo mese, reso noto ieri
a conclusione del’indagine
congiunturale rapida della
Confindustria e che
evidenzia una «sostanziale
stazionarietà» rispetto al
livello medio del secondo
trimestre ‘97.
Nel dettaglio, rispetto a
giugno l’indice medio
giornaliero della
produzione
manufatturiera, depurato
della componente
stagionale, registra un calo
dello 0,2%, mentre su base
annua, viene fuori una
crescita del 3,5 per cento.
Se si prendono poi in
considerazione i primi
sette mesi del ‘97, allora la
produzione industriale ha
fatto registrare una
crescita media dello 0,3%.
A parità invece di giornate
lavorative di calendario,
l’incremento è dell’1,4%.
In luglio sono in aumento
anche gli ordini da parte
delle imprese industriali
che lavorano su commesse:
su base tendenziale, ecco
un più 2,8%. Quanto al
volume delle vendite,
l’incremento è stato del
3,3%. Questo andamento
del fatturato è frutto anche
dell’aumento della
domanda interna (3,6%).
Dall’organizzazione degli
industriali non vengono
però solo dati percentuali
sull’andamento della
produzione, seppure in
qualche misura capaci di
suscitare timidi ottimismi.
In primo piano ci sono
anche i problemi, cole il
Mezzogiorno. Per la
Confindustria si tratta -
scrive nella sua ultima
’Lettera’ - di un «problema
dell’Italia», ovvero «un
problema europeo» cui
rispondere con un
programma di
consolidamento ed
ampliamento della base
produttiva fatto di lotta
alla criminalità,
infrastrutture, fisco e costo
del lavoro.
Per il primo, «è ora che lo
Stato intraprenda una
radicale azione di bonifica
per riappropriarsi del
territorio»; per il secondo,
visto il notevole squilibrio,
«occorre puntare anche sul
rapido sviluppo delle
nuove infrastrutture
immateriali», come le reti
telematiche.

Enzo Castellano

Primi effetti del superdollaro sui carburanti: per ora aumenti limitati, solo 5 lire

Inflazione confermata all’1,6%
Ma scatta l’allarme-benzina
Prezzi freddi a luglio anche dal secondo gruppo delle città-campione. E non è da escludere che il
dato definitivo sia ancora migliore. Bersani: «Si può incoraggiare l’economia».

ROMA. L’inflazione zero su base
mensile (per il secondomeseconse-
cutivo) con l’aumento tecnico-sta-
tistico dall’1,4 all’1,6% tendenziale
su base annua, sonostaticonferma-
ti ieri dalle altre sei città campione.
A questo puntonon restacheaspet-
tare il 5 agosto, quando l’Istat dif-
fonderà il dato definitivo di luglio:
non si esclude una limatura dell’in-
flazionetendenzialeall’1,5%.

E dobbiamo anche sperare che lo
stop all’inflazione non venga com-
promesso dall’aumento di cinque
lire, pari a circa lo 0,2%, nel prezzo
delle benzine e del gasolio deciso
dalle compagnie Agip, Ip, Tamoil e
Shell(quest’ultimasolosulgasolio).
L’aumento-alqualedovrebberoac-
codarsi le altre - deriva da un certo
rialzo delle quotazioni internazio-
nali, e soprattutto dal superdollaro
con le sua impennata degli ultimi
dieci giorni. Ma il riflesso sull’infla-
zionedovrebbeesserecontenuto,se
nonaltroperché l’aumentoèlegato
alprincipalmentealcambio.

Con Torino, Genova, Bologna,
Firenze, Bari e Palermo si completa
il ventaglio delle 11 città campione
per il termometro sui prezzi: in sei
capoluoghi diminuiscono, in altri
quattro non aumentano, solo Na-
poli è in controtendenza col suo
+0,2%. A Genova, Palermo e Firen-
ze diminuiscono dello 0,1% rispet-

to a giugno, quando la variazione
mensile fu positiva di un decimo di
punto tranne che a Firenze dove i
prezzi restarono fermi. Riguardo ai
settori merceologici costano meno
(tranne che a Firenze) i consumi ri-
creativi e culturali, ma pure l’ali-
mentazione e l’abbigliamento. In
aumento invece alberghi, bar e ri-
storanti.

Il ministro del Tesoro Ciampi ri-
corda di aver definito a suo tempo
«anomalo» il tendenziale annuo di
giugno all’1,4, e comunque l’infla-
zioneèormai«sottocontrollo».Ciò
fadirealministrodell’IndustriaBer-
sani che si potrebbe incoraggiare la
ripresa. Soddisfatti anche i leader
dellaUilLarizzaedellaCgilCoffera-
ti che sollecita un utilizzo di questa
tendenza positiva per «dare impul-
so alle politiche di sviluppo e di in-
terventimiratiacrearelavoro».

E Bankitalia, anticiperà la ridu-
zionedel tassod’interessegiàtaglia-
toal6,25%il27giugno?Tragliope-
ratori finanziari Giancarlo Soma-
schini (Eptasim) si può pensare «ad
un taglio di mezzo punto entro en-
tro agosto». Di parere opposto è in-
vece Lorenzo Codogno (Bank of
America), visto che restano i «punti
interrogativi»dellaFinanziaria‘98e
dellariformadelWelfarestate.

Raul Wittenberg

Zanussi, per i sindacati
«modello da estendere»
I sindacati dei metalmeccanici ribadiscono il giudizio
positivo sull’accordo sulla partecipazione alla Zanussi. Per il
segretario generale della Fiom Claudio Sabattini. «il sistema
partecipativo realizzato alla Zanussi è il primo sistema
compiuto di partecipazione in un’impresa di grandi
dimensioni con forti caratterizzazioni manifatturiere.
Questo sistema è ovviamente estensibile dato il suo
significato generale e compiuto».
Della stessa opinione anche il segretario della Fim Cisl
Pierpaolo Baretta, che sottolinea che «la partecipazione è
l’unica via percorribile». Con l’accordo - afferma - sono stati
sconfitti i «profeti di sventure» che nelle scorse settimane
hanno proclamato la fine del sistema partecipativo alla
Zanussi.
Dal canto suo anche Antonino Regazzi, segretario nazionale
della Uilm, ribadisce che «la partecipazione sarà la via
maestra delle relazioni sindacali nel nostro paese» e che
«questo moderno sistema, così come applicato in Zanussi,
potrà diventare un punto di riferimento anche per le altre
realtà industriali». A proposito del punto controverso della
vicenda - le sanzioni - Regazzi punta ancora una volta a
«smitizzare» la questione. «La partecipazione non si
caratterizza affatto per l’impianto sanzionatorio adottato: le
sanzioni rappresentano semplicemente un punto di
equilibrio del sistema partecipativo che, in realtà, si qualifica
per la sua struttura e per la sua filosofia cogestionale».

Accuse reciproche di concorrenza sleale

Confindustria e coop
ai ferri corti
sul contratto pulizie

Dopo Parigi, il ministro va anche a Londra

Lavoro, la ricetta Blair
piace a Treu
«Cerchiamo intese»

ROMA. Nella polemica contro le
coop, Confindustria «cerca di sfrut-
tare l’insperata alleanza con la Cgil
per rilanciare vecchi argomenti
contro i presuntiprivilegidellecoo-
perative». Il vicepresidente nazio-
nale della Legacoop, Filippo Maria-
no,tornaadattaccareleargomenta-
zioni con cui il numero due di Con-
findustria aveva concordato con le
dichiarazioni del segretario della
Cgil Cofferati sulle cooperative. Ma
ormaiildiscorsosièspostatodalset-
tore no profit, che per il momento
resta una galassia indistinta e priva
di contratto, e dal settore delle coo-
perative sociali, che invece hanno
chiuso il contratto il 27 maggio
scorso, all’intricato settore dellepu-
lizie, messo in causa proprio da Cal-
lieri. Ciòche peròsecondoMariano
della Lega porta allo sfruttamento
dei lavoratori, alla concorrenza
sleale e alle cooperative spurie è in
ogni caso il meccanismo delle gare
d’appalto al massimo ribasso. Un
punto di pieno accordo con la Cgil.
Per Bruno Busacca, della Legacoop,
spetta «in primo luogo al sindaca-
to» distinguere «tra chi elude le re-

gole e chi no» e a vigilare il rispetto
dellefinalitàdelnoprofit.

Intanto l’Ausitra (Confindustria,
aziende di pulizia e servizi) prende
spunto dalla polemica perattaccare
i concorrenti coop. I dirigenti Fran-
co Givone e Gianluigi Gado pro-
mettono un ricorso alla Comunità
europea per il mancato rispetto del
contratto di lavoro, evasioni fiscali
e contributive da parte delle coop.
Ma il contratto delle pulizie non è
stato firmato e anzi, proprio oggi ci
sarà una riunione al ministero del
Lavoro. Intanto l’Unci, unione na-
zionale cooperative italiane, ha in-
viato una lettera aperta al ministro
del Lavoro Treu sollecitando il varo
di una legislazione sul socio lavora-
tore che per le Rdb deve essere equi-
paratoaldipendente.Così,nelgior-
no del tutti-contro-tutti Lanfranco
Turci, responsabile per le politiche
economichedelPds, invitaariequi-
librare la polemica, limitandole pa-
role di Cofferati alle coop spurie.
«Che sono spesso create ad hoc dal-
le impreseAusitra», ricordava ilpre-
sidentedellaLegacoopIvanoBarbe-
rini.

LONDRA. Si lavora bene con Londra
in questo periodo o comunque «me-
gliodiprima».Lohadetto ilministro
Treu che ieri ha tratto vantaggio del
clima da «luna di miele» del nuovo
governo laburista di Tony Blair per
discutere le posizioni dei due Paesi
sui temi dell’occupazione. Molti in-
teressi prioritari e molte iniziative - è
la sua convinzione - si assomigliano,
molte soluzioni possono essere con-
divise a livello bilaterale o trilaterale,
coinvolgendo la Francia, «si tratta di
trovaredeipuntidiconvergenza».

A Parigi Treu c’è andato per «con-
solidare» i rapporti già in corso, a
Londra per «instaurarli»con ilgover-
no di Blair, di cui ha incontrato il re-
sponsabile dell’Educazione David
Blunkett e quello della Cultura Chris
Smith. Blunkett sta pilotanto il pro-
getto che mette in strettissima corre-
lazionel’educazionee il lavoro,quasi
come un unico ministero. Treu ha
sottolineatoche«agliitaliani interes-
sa in particolare la questione dello
sviluppo delle aree locali, il modo di
attirare investimenti nel Mezzogior-
no.Gli inglesihannofattodelleespe-
rienze interessanti in questo campo.

Sulla politica del lavoro invece ci sia-
mo consultati con particolare riguar-
doai giovani eagli adultidisoccupati
damoltotempo”.

Al ministro interessa l’iniziativa,
attraverso una tassa, lanciata dai la-
buristi per instradare con la forma-
zioneprofessionale25Omilagiovani
sottoi25anninelmercatodellavoro,
ma non la ritiene applicabile all’Ita-
lia: «Ci sono già troppe tasse in Ita-
lia».mentre sulle risorse,Treuhadet-
to che si tratta di utilizzare quelle in-
terne e quelle dell’Unione europea.
«Meno soldi ai pomodori in scatolae
più alla formazione e all’impiego»,
hasostenuto.IlministrodelLavorosi
è soffermato anche sulle diversità di
approccio e sulle condizioni diverse
tra i vari Paesi: i francesi oggi focaliz-
zanol’attenzionesullariduzioned’o-
rario, mentre oltremanica non se ne
parla neppure. In Inghilterra c’è il
3O% di part time, mentre in Italia è
solo del 5 o 6%, decisamente molto
indietro, «anche se non pensiamo
certo che sia un modo di risolvere il
problemadell’occupazione».

A.B.

Gli industriali vicentini: sgravi sui fitti o i giovani non vengono

«Incentivi-casa a chi emigra al Nord»
RACHELE GONNELLI

Proroga fino al prossimo 31 gennaio

È legge il decreto
che blocca gli sfratti

Dareunacasaachisispostapertro-
vare lavoro. È un’idea che ogni tan-
to ritorna. L’anno scorso ci provò la
Confindustria emiliana insieme al-
le Ferrovie a mettere a disposizione
dei lavoratori meridionali biglietti
scontati per i fine settimana e case
dove un tempo riposavano i ferro-
vieri. Fu un mezzo flop, però. Po-
chissimi accettarono questa specie
dibeneficienzachericordacertopa-
ternalismoilluminatodistampoot-
tocentesco come quello che si può
ancoravedereneisitidiarcheologia
industriale dei primi imprenditori
del tessile. La gita a Crespi d’Adda
merita ilviaggio: le case tutte uguali
per gli operai, le scuole per i figli e
ancheletombe,cherientravanonel
salario, tutte uguali con in mezzo il
grande mausoleo padronale. Un al-
troesempiodiembrionediStatoso-
ciale modello privato si può visitare
alla Lanerossi di Schio, provincia di
Vicenza. E sarà un caso, ma è pro-
prio da Vicenza che l’idea delle case
agli operai ritorna come provvedi-
mento da inserire nella trattativa

perlariformadelWelfare.
La proposta riguarda l’introdu-

zione di sgravi contributivi per gli
imprenditori che si prestano a tro-
vare l’abitazione ai lavoratori fuori
sede. E a farla è il presidente dell’As-
sociazione industriali di Vicenza,
PinoBisazza. Ilragionamentosucui
sibasaèsemplice,quasitroppo.Edè
questo: bisogna uscire dal parados-
so per cui il Sud ha tassi di disoccu-
pazione che in alcune zone supera-
no il25%enellostessotempole im-
prese del Nord-est sono obbligate a
rinunciare a commesse per man-
canzadimanodopera.Ora, ildottor
Bisazza dev’essere a conoscenza de-
gli studi dell’Abacus da cui emerge
come proprio i giovani meridionali
abbiano maturato maggiormente
la convinzione che è finita l’epoca
del posto fisso e che per avere un la-
voro bisogna affrontare sacrifici. Il
problema è che preferiscono un la-
voro precario, sommerso piuttosto
che spostarsi. Perchè? La risposta di
Bisazza è:perchè alNordnontrova-
nocasaocostatroppo.

La soluzione è che gliela trovino
direttamentegli industriali, interes-
sati - chissà, magari - anche a qual-
che operazione immobiliare. Ma
qui sorgono le difficoltà vere: le tas-
se, i contributi, gli oneri sociali.
Niente vieta infatti agli industriali
veneti o emiliani di pagare i propri
operai «in natura», si può dire «in
mattoni». Il fatto è che sul fitto, es-
sendo una parte del salario, cidevo-
nopagaretasseecontributi.Edecco
allora la proposta che Bisazza rivol-
ge direttamente al ministro del La-
voro Tiziano Treu. «Consideriamo
la casa agli operai come bene stru-
mentale necessario all’esecuzione
della prestazione di manodopera».
Conquestamodificasipotrebbebe-
neficiare della norma di cui all’arti-
colo 29 del Dpr 797 del’95. Mentre
per gli sgravi si potrebbe aggiustare
il decreto del 13 giugno scorso sui
criteri per determinare l’imponibi-
le. Ma se la casa è necessaria, signor
Bisazza, perchènon considerare be-
ni strumentali anche le scuole, gli
ospedalieiservizicimiteriali?____

ROMA. Il Senato ha ieri definitiva-
menteconvertitoinleggeildecreto,
già votato alla Camera, che prevede
la proroga dell’esecuzione degli
sfratti al 31 gennaio1998. 128 i voti
a favore (tutti ipartitidimaggioran-
za e quasi tutti i senatori del Polo),
15 i contrari (Lega nord, che aveva
presentato anche un buon «pac-
chetto» di emendamenti); 19 gli
astenuti(neisettoridelPolo).

Nel concludere il dibattito, il sot-
tosegretario Gianni Mattioli ha fat-
to presente che la proroga delle
commissioni prefettizie copre il
temponecessarioavarareunalegge
quadro per la regolamentazione
complessivadelsettore.

Il termine precedemnte era sca-
duto loscorso30giugno. Ilgoverno
era intervenuto con il decreto, ora
diventato legge, una decina di gior-
ni prima per impedire che alla fati-
dica scadenza, come avevano più
volte paventato le organizzazioni
degli inquilini, intervenisse la forza
pubblica ad eseguire gi sfratti per le
locazioni ad uso abitativo, come

stabilisce la legge del novembre
1996.

Il testo governativo stabiliva la
semplice, seccaproroga.AllaCame-
ra sono state, invece, aggiunte alcu-
ne norme, che il Senato ha confer-
mato.

Prevedono che al prefetto è attri-
buita la potestà, oltre ai criterigene-
raliper l’impiegodella forzapubbli-
ca nell’esecuzione degli sfratti, an-
che di determinare puntualmente i
tempi e le modalità della concessio-
ne dell’esecuzione, in correlazione
con la situazione di volta in volta
emergenti,ancheinderogaall’ordi-
ne di presentazione delle richieste
dell’ufficialegiudiziario.

Ricordiamo che un comitato ri-
stretto della commissione Lavori
pubblici della Camera sta discuten-
do una proposta di legge organica,
nel quadro del Dpef e che il tema
delle locazioniè traquelli all’ordine
del giorno degli incontri sullo stato
sociale.

N.C.


